Madri
Regia e sceneggiatura: Barbara Cupisti – Montaggio: Francesca Mor – Fotografia: Eyal Zahavi, Raed Al Helou – Musica: Francesco Cerasi – Le madri intervistate: Nitza Shapira, Yael Mesheiker, Iman Al-Massri, Sarit Bargur, Hayat Younis Al Athamna, Wala' Rajeh Ghebin, Frimet Roth, Aviva Razel, Fatmeh Mohamad, Salma Zidan, Fakhriyeh Al-Baw, Fathiyeh Zaghreer, Rahmeh Al-Qassas, Daniela Kitain, Tamara Rabinowitz, - Produzione: Rai Cinema e Digital Studio.
Italia, 2007, HD col., 90’

Attraverso le testimonianze delle madri che vivono nella terra dilaniata dalla guerra infinita, con il terrore di non veder rientrare a casa i propri figli, vengono mostrati i conflitti e i drammi privati che raccontano la Storia. Il dolore per la perdita di un figlio, che sia vittima o carnefice, è il più profondo e straziante, ingiusto e incomprensibile. La sofferenza per la perdita di un familiare è universale, non esistono differenze di razza né di credo. Attraverso il riconoscersi in questo dolore è possibile iniziare un nuovo cammino che porti alla comprensione. Madri israeliane e palestinesi che hanno vissuto questo dramma ci aiuteranno a capire attraverso i loro racconti questa terribile realtà. Il film raccoglie testimonianze di vita, momenti quotidiani, filmati di repertorio e materiale video privato inediti; tutto girato e documentato in Israele e in Palestina. Le madri che testimoniano hanno idee, estrazioni culturali e sociali diverse ma tutte condividono un desiderio: che non ci siano più innocenti a pagare per colpe non loro. Non un discorso politico o ideologico ma un messaggio che arrivi dritto al cuore di ognuno di noi. Sono tante le storie che il documentario racconta, dalla mamma di Malki (15 anni, vittima di un kamikaze alla pizzeria Sbarro a Gerusalemme nel 2002) alla madre di Izz, il ventunenne di Jenin autore dell’attentato. Storie di dolore e di rabbia nella terra dove ora il sentimento del perdono non esiste. I genitori di Parents Circle (organizzazione che riunisce genitori di vittime palestinesi ed israeliane) ci fanno capire come stanno tentando di migliorare il futuro delle nuove generazioni.

Note
Il dolore e’ universale, parla la stessa lingua in tutte le nazioni del mondo. Ho incontrato le madri di due popoli separati da un muro fisico e mentale ma resi fratelli dallo stesso dolore. Sono entrata nelle case che un tempo erano luoghi di vita e gioia in cui oggi rimbomba lo straziante vuoto di camerette cristallizzate in un ordine innaturale e di zaini che nessuno porterà più a scuola. Ho cercato di lasciare spazio alle parole, non volevo interviste, volevo che le protagoniste raccontassero alla macchina da presa il loro sentimento e la loro disperazione, senza imbrigliarle in uno storyboard troppo riduttivo. Il progetto del film era di starle ad ascoltare. Girare in digitale permette di accendere la telecamera e quasi dimenticarsene, c’è il tempo per conoscersi e se si è onesti si riceve molto. Ogni pianificazione e modello organizzativo tradizionale qui risulta inadeguato. Ho girato il film accompagnata soltanto dalla mia organizzatrice. Le difficoltà pratiche negli spostamenti in territorio occupato, il dover lavorare a causa di ciò con tre troupe diverse in un’area grande poco più del Lazio, e gli estenuanti controlli ai checkpoint, fino ad arrivare all’arresto del mio operatore palestinese, mi hanno portato inizialmente a voler fare di queste difficoltà un elemento rilevante del film. Durante il montaggio ho deciso invece di non togliere spazio a quei racconti che ancora oggi a distanza di mesi conservano la stessa tragica forza della prima volta che li ho ascoltati. Molti dei filmati di repertorio sono stati trasmessi solo da tv locali e varcano per la prima volta i confini della Palestina.

Barbara Cupisti
Madri di Barbara Cupisti - La voce del dolore
Le “Madri” israeliane e palestinesi del documentario di Barbara Cupisti hanno in comune la perdita di un figlio nel conflitto arabo-israeliano. Testimonianze struggenti e sconvolgenti che la regista ha raccolto in questa sua opera prima presentata a Venezia nella sezione Orizzonti Doc.

Gli occhi di una madre che ha perso un figlio si riconoscono sempre. Nel suo documentario Madri, Barbara Cupisti dà agli occhi di madri israeliane e palestinesi, ai loro visi di composta dolenza, la voce del dolore e di una sofferenza intima e senza fine. Perdere un figlio è contro il naturale ordine delle cose: “In Terra Santa – ha spiegato Barbara Cupisti, a Venezia per presentare il suo documentario - ogni madre vive sapendo che il proprio figlio esce di casa la mattina, ma senza la certezza che torni a casa la sera”. A volte non è nemmeno necessario essere un soldato, un militante o un combattente: basta trovarsi in una pizzeria di Gerusalemme, a sedici anni, quando un kamikaze poco più vecchio di te decide di farsi esplodere e di farti morire con lui.

Le donne protagoniste del commovente documentario di Barbara Cupisti non hanno distinzione di nazionalità, di religione, di cultura, di estrazione sociale. Sono tutte uguali, perché uguale è la tragedia che si è abbattuta su di loro. I loro volti, composti anche nella rabbia, di fronte alla telecamera narrano liberamente e senza interruzioni, dando corpo a racconti di cruda realtà e a cui si aggiungono, come ulteriore testimonianza e documentazione, i filmati di agenzia e le immagini - foto e filmini - più intime messe a disposizione dalle famiglie dei giovani morti.

Un grido infinito e “senza voce” – afferma una delle madri protagoniste - che attraversa Israele e la Palestina. “Volevo far conoscere anche alle mamme europee – ha ribadito Barbara Cupisti - che a tre ore di aereo da qui c’è una guerra che nelle nostre vite, poco per volta, è diventata solo un rumore di fondo”. Dietro ogni asettico numero, dietro ogni statistica che distrattamente ascoltiamo e che ci pare così remota, si celano i volti, le voci e gli sguardi di queste donne. Per questo in fase di montaggio è stata eliminata la parte di materiale girato, prevista in un primo tempo, sulle difficoltà di seguire riprese nei territori occupati - tre diverse troupe, lunghi tempi che hanno rallentato la lavorazione - per concentrarsi completamente sulle storie private, sconvolgenti nella loro drammatica essenzialità.

Le madri protagoniste del documentario sono oggi parte attiva di The Parent Circle, una organizzazione no profit che intende andare oltre ogni divisione per unire la forza di tutte le donne che hanno perso un figlio e portare avanti un dialogo veramente costruttivo per la pace. Due rappresentanti delle cinquecento famiglie che ne fanno parte erano presenti alla proiezione del film e alla conferenza stampa (http://www.theparentscircle.com) e hanno sottolineato l’importanza dell’opera della regista per diffondere il messaggio. In Italia Madri prodotto da Rai Cinema e Digital Studio, sarà trasmesso prossimamente sulle reti Rai: speriamo in orari che ne consentano a tutti la visione.
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Dopo l’esperienza di danzatrice nella compagnia di Louis Falco, intraprende la strada della recitazione e si diploma all’Accademia Nazionale d’Arte Drammatica Silvio D’Amico con la direzione di Aldo Trionfo. Inizia la sua carriera in teatro con Giuseppe Patroni Griffi. Nel cinema debutta con La Chiave di Tinto Brass e vive da protagonista la sua stagione del noir italiano - periodo a cui resta particolarmente legata - recitando in film di Dario Argento, Michele Soavi, Lucio Fulci, Lamberto Bava.
In seguito si divide tra Italia e Francia e Stati Uniti lavorando, tra gli altri, con Paul Planchon, Antonio Pedro Vasconcelos, John Lofve, Norman Jewison, Gabriele Salvatores, Angelo Orlando, Carlo Verdone, Franco Bernini e, nel 2002, in Total Koeps con Marie Trintignant e Richard Boheringer. Le prime esperienze di regia risalgono al 1988, anno del cortometraggio Fotoromanza, film in 16 mm di produzione francese. Provenendo da una famiglia di artisti (il padre è pittore), si dedica alla regia di documentari che ritraggono personalità di spicco dell’arte, della cultura, del teatro e della musica. A questi si aggiungono la recente collana di DVD del Progetto Goldoni e il cortometraggio Il Signor G per Rai Cinema con Ferruccio Soleri. Importante è poi la conduzione di programmi televisivi di ambito storico, sociologico, culturale e di viaggio.

